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VIAGGIO NEI LUOGHI CO-

MUNI PARTENOPEI. CAM-

BIANO I BISOGNI. TANTO

LAVORO NERO PER SODDI-

SFARE I MITI DEL CONSU-

MISMO: IL VIAGGIO ESOTI-

CO, LA CENA AL SABATO

N apoli povera, Napoli milio-
naria. Napoli disperata,
Napoli che dà i numeri del

Lotto. Napoli con la tazzulella ‘e
café, Napoli che ancora s’ha da fa’.
Passano gli anni, cambiano le di-
nastie e i sindaci, ma il film tra-
smesso dalla tv e dai giornali è
sempre la stesso: il teatrino della
napolitanità. Ognuno con il suo
copione fisso. Il disoccupato e il
contrabbandiere, l’ex operario
dell’Italsider e il cassintegrato con
6 figli acarico, lamammagenerosa
e lo scippatore fetente. Il camorri-
sta ‘bbuono e la nuova criminalità
chesfuggealleregole.

L’ultimo sketch si è svolto la
settimana scorsa per la vincita mi-
liardaria di una ricevitoria di Soc-
cavo. Venticinque giocatori che
conunsistema informaticohanno
vintopiùdi36miliardi.Nonèuna
novità che, con il Superenalotto,
piovano soldi a palate. Ma il fatto
che cadano su Napoli scatena la
fantasia. Si tira in ballo la Provvi-
denza, San Gennaro, il riscatto di
unquartieresegnatodallamiseria,
la periferia degradata, la pizza alla
sestina magica, i panni stesi alle fi-
nestrecomebandierealvento.

Tutto bello, tutto molto “napo-
letano”. Poi si fa un giro nel quar-
tiere e si scopre (ma non è una sco-
perta,perchéaNapoli losannotut-
ti) che Soccavo è un quartiere co-
me tanti. Né povero né ricco, né
brutto nébello,macontantinego-
zi e diverse attività commerciali
chelorendonovivaceeinteressan-
te,comunquebenlontanodaquel-
l’immagine di anticamera dell’in-
ferno passatadal tamtammediati-
co.

Maalloradovesta il trucco?Ciè
o ci fanno? Possibile che nono-
stante tutti i cambiamenti Napoli
sia sempre quella della pizza e del
mandolino,deivicoliedellasmor-
fia?“No,larealtàèmoltopiùfram-
mentata” spiega Marco Rossi Do-
ria,unmaestrodistradache lavora
per ilComune inunprogettodire-
cupero dei ragazzi che, pur essen-
do in età, a scuolavannoungiorno
no e l’altro pure. «Le generalizza-
zioni suNapoli sonobanali equasi
sempre inesatte. Qui si gioca come
in tutte le altri parti d’Italia. Se vai
a Brescia nessuno ironizza se gio-
chi al Superenalotto. Poi Napoli
nonèinattesadellamannadal cie-
lo. Chi la conosce sa che qui c’è
sempre stata una grande capacità
d’iniziativa dal basso.Neparla an-
che uno scrittore come Goethenel
suo diario di viaggio in Italia. No,
Napolinonaspetta.Gli sforzidella
Giunta Bassolino hanno dato dei
risultati. C’è meno diffidenza tra

istituzioni e cittadini. Certo lo
slancio iniziale ora si è rallentato.
Ma voglio fare io una domanda:
questa frenata riguardasoloNapo-
lioèunproblemapiùgeneraledel-
la sinistra di governo? Io ho l’im-
pressione che il problema sia na-
zionale e come tale vada affronta-
to. A Napoli molte cose sono state
fatte. Penso a innovazioni come il
“minimovitale” chehannostimo-
lato risposte importanti. Penso a
quelle 40 mamme che aiutate dal
comune si sono offerte per dare
una mano nei centri sociali e in
nuove iniziative.C’è un forteasso-
ciazionismo che vive a fianco del
volontariato.Quantoallacrimina-
lità, è una realtà molto in movi-
mento.Cisonoclanvincentieclan
perdenti. I perdenti, che occupa-
vano grandi pezzi di territorio, so-
no stati travolti dalla magistratura
edallapolizia.Altriclanmenofor-
ti sono però subentrati ai vecchi
portando nuove risorse finanzia-
rieeumane».

Risacca, disincanto, ma anche

unnuovoorgoglio.Quellodiavere
unacittàche inqualchemodofun-
ziona, più pulita, con tanti parchi
perpasseggiare alladomenica,con
il trafficochescorresenzainfartar-
si ad ogni incrocio. «Che alcune
cosesianocambiate inmeglioèpa-
cifico»spiegaEnzoCiaccioinviato
de “Il Mattino” e residente a Soc-
cavo. «Nelmioquartiere sivivedi-
scretamente. Ci sono tante piccole
associazioni, circoli per anziani, le
bocce, un parco recintato, molti
negozi e attività. Insomma, non
siamo a Barre o a San Giovanni,
quartieri sicuramente più poveri.
Soccavo è una via di mezzo, un po’
impiegatizia un po’ commerciale,
concasepopolarimaanchecondo-
minienegozidiuncertoprestigio.
Certo se si grattanelpassatoanche
qui abbiamo avuto poblemi di ca-
morra, speculazioni edilizi inve-
stimenti con soldi riciclati. Ma
quella criminalità vecchia ora si è
dispersa. Per quanto riguarda i
cambiamenti, ora si attraversa un
momento di risacca.Dopo la vam-

pata iniziale ora devono diventare
operativi i grandi progetti struttu-
rali come quello di Bagnoli o della
periferia orientale.Manonè come
dirlo. I tempi burocratici sono di-
versidaquellideidesideri,e lelun-
gagginisfilacciono il sensoglobale
degli interventi. Poi c’è un altro
problema, forse più psicologico: a
Bassolino si chiede troppo. Ad un
certo punto la città l’ha scambiato
per il salvatore della patria da bea-
tificare. Soddisfare queste attese è
impossibile. Non a caso la sua pa-
rentesi ministeriale è stata vissuta
come una specie di abbandono.
Proprio tu ci tradisci? Ecco, in
questo Napoli dimostra di essere
ancora immatura, di non avere un
rapportoadultocon lapolitica.Pe-
rò vedo anche tanti segnali positi-
vi. I giovani di Napoli sono come i
giovanidiMilano, laculturacirco-
la,gli interessisonoglistessi”.

Addio mia bella Napoli con il
Vesuviocon ilpennacchioequella
saggia filosofia di vita fatta di pau-
seedibarbieri,dibabbàedi lucido

disincanto? Probabilmente sì. In
questo rimescolamento di valori
che il mercato globalizzato impo-
ne saltano anche quelli positivi.
”Io sono pessimista, anzi realista”
spiega il giovane scrittore Giusep-
pe Montesano, autore del “Corpo
di Napoli” per la Mondadori e an-
che professore di filosofia al liceo
scientifico De Carlo. “Mi guardo
attorno e vedo una realtà che si sta
disgregando. Purtroppo, al di là
della buona volontà dell’ammini-
strazione, il quadro è allarmante.
Per esempio della criminalità or-
mai si preferisce non parlare. Co-
me quando si ha una disgrazia in
casa, è meglio rimuovere, lasciar
perdere. Sparita la vecchia camor-
ra, passa la nuova delinquenza che
impone una pressione tremenda.
In questa immensa periferia chie-
sa e partiti hanno perso il loro sex
appeal. Nelle sezioni i giovaninon
li vedi più. Al massimo, sperando
diguadagnarciqualcosa,qualcuno
frequenta Forza Italia. Ma ilvuoto
è enorme. Sia la chiesa che partiti

erano luoghi d’incontro, di comu-
nicazione orale. Mancando questi
snodivieneamancare il confronto
tra le generazioni. Ognuno va per
contosuo. Igiovaniconigiovani, i
vecchi con i vecchi. Poi il lavoro
nero. Non è vero che Napoli è po-
vera, però anche il suo apparente
benessereè legatoal filodel consu-
mo. Si lavora come matti per una
vacanza alle Antille e per andare al
sabato al ristorante. Non c’è accu-
mulazione,non c’è ritorno.Chi la-
vora in nero crea incircoloperver-
so dove lo stato è un soggetto as-
sente. Del nord stiamo assimilan-
do il peggio. L’ambizione, la vo-
glia di soldi, l’assenza di altri aspi-
razioni che non siano consumisti-
che o legate al lavoro. Assorbiamo
il peggio, senza avere il meglio,
cioèlestruttureeiservizi».

Maria Fortuna Incostante, as-
sessore alla Dignità, che nel lin-
guaggio colorito della giunta sta
per politiche sociali, è meno pessi-
mista. Siaper ruolo che per intima
convinzione. “Napoli per molto
versi è simile a tante altre città ita-
liane. Certo c’è un dato che fa pen-

sare: ed è quel 25% di disoccupati
che se fosse vero sarebbe da terzo
mondo. In realtà il lavoro c’è, maè
sommerso. Noi offriamo una rete
di sostegno, anche economica, per
quelle famiglie che non raggiun-
gono un reddito accettabile. Ab-
biamo investito molte risorse per
garantireservizisocialiestrutture,
inparticolareperlefascepiùdebo-
li. Non c’èpiù il sensodiabbando-
noche lagente avevanei confronti
delle istituzioni.Tutti sannocheil
Comune ora è un punto di riferi-
mento, che chiedere è un diritto
non un “favore” che l’assessore ti
fa per intercessione. Ma la cultura
deidiritti edeidoveri èunapianti-
na che cresce col tempo, ma parlar
diNapolicomelacittàdeidispera-
ti è assurdo. Napolinonè un’isola.
Anche qui la famiglia è cambiata.
Le donne lavorano di più e fanno
meno figli. I giovani studiano al-
l’estero e usano il computer come
quelli di Milano e di Torino. Il ve-
ro problema è un altro: che con i
ragazzi non si riesce più a parlare.
E loro nemmeno s’aspettano che
unistituzionerisolvai loroproble-
mi.Unacosachevorrei fare?Bloc-
carequestocortocircuito».

M u t a m e n t i Viaggio a Soccavo dopo il grande jackpot
Un quartiere impiegatizio descritto
dai media come il posto dei disperati

Addio mia bella Napoli
pure tu vò fa’ la milanese
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Qui sopra, la
classica
veduta del
golfo di Napoli
da una
cartolina
degli anni ‘50;
a destra, in
processione
per San
Gennaro; sotto,
il centro
storico

I N F O
I numeri
del
quartiere

Soccavo,pe-
riferiaest,ha
il38,37%di
popolazione
attiva.Glioc-
cupatisono
il21,43%,idi-
soccupati
12,08.Nell’a-
gricolturala-
vorail2%,gli
studentiso-
noil12%,i
lavoratoridi-
pendenti il
71%,ledon-
neoccupate
il13%,leca-
salingheil
58%.

L o t t o e a l t r o

«Le donne non ci tradiscono mai»

F uori, parcheggiati come
macchine in seconda fila,
ci sono dei bambini nel

passeggino. Tranquilli, senza
mai piangere, guardano con gli
occhioni spalancati la gente che
si mette in coda davanti agli
sportelli. Pensionati, impiegati,
disoccupati, studenti, sfaccen-
dati, e tantissimedonne.Ledon-
ne di Napoli: mamme, sorelle,
zie, nonne. Giocano per il bene
della famiglia, del figlio che non
trova lavoro, del nipote che va
ancora all’università, del marito
ches’arrangiamanonpuòfarmi-
racoli. Qualcuna elegante, qual-
cuna con la borsa della spesa.
«Le donne non ci tradiscono.
Non giocano molto, magari solo
millelire,manonperdonounap-
puntamento».

Alfonso Santojanni, 31 anni, è
un figlio d’arte. Da oltre un seco-
lo la sua famiglia lavora nel gio-
co.Ilbisnonnodirigevaunbanco

del lotto. Idem il nonno. Suo pa-
dre, Abramo, è invece il titolare
della ricevitoria di Soccavo dove
sabato scorso 25 persone hanno
vinto 36 miliardi con un sistema
da 400 mila lire. Una vittoria col
botto che ha elettrizzato tutta l’I-
taliadelJackpot.

«Abbiamo i telefoni roventi»
spiega Santojanni. Ci chiamano
daVerona,daMilano,daTorino,
da Firenze. Che cosa vogliono?
Vogliono vincere. Io rispondo a
tutti, ma più per cortesia che per
guadagno. Mi piacciono i siste-
mi.Maseunsistemanonmicon-
vince, non sono capace di ven-
derlo. Quello che ha vinto? Sì,
l’ho fatto io. Lo sentivo che era
buono. Pensi che durante lo spo-
glio uno dei vincitori è stato più
veloce del computer. Mancava
un numero sulla ruota di Roma,
io dovevo solo inserirlo ma pri-
ma che arrivasse il risultato è ar-
rivata una telefonata che mi ha

fatto sobbalzare: “Alfonso, ab-
biamo vinto!”. A momenti ci re-
stosecco».

Via Pacifico, dove ha sede il
«Bancolotto Elaborazione siste-
mi computerizzati», è una picco-
lastradapienadibottegheediat-
tività. Negozi, agenzie immobi-
liari, uffici, studi medici. A due
passi c’è anche la stazione della
ferrovia Circumflegrea, un rubi-
netto aperto che travasa gente in
continuazione. «Sì, molte perso-
nevengonoda fuori.Perquestoè
sbagliato cercare di identificare
un cliente-tipo. Non è vero che
quituttiigiocatorisonodeipove-
raccicheaspettanolavittoriaco-
me una manna dal cielo. Nel
quartiere ci sono 12 banche, un
buon appartamento costa 500
milioni, le strade sono piene di
negozi. Negozi di lusso, bouti-
ques, gioiellerie. Posso invece
confermare che i vincitori della
settimana scorsa sono persone

nonricche,personecuiunasom-
ma delgenere puòrisolvere mol-
ti problemi. Ma non sono dei di-
sperati. Certo, grazie ai soldi del-
lavincita,unuomomoltomalato
potrà farsi operareall’estero. Ma
questaèunavicendaparticolare.
Aggiungo un’altra cosa: che a
Napoli si gioca più o meno come
intutte lecittàd’Italia.L’azzardo
piace al nord come al sud. A Mi-
lano, per esempio, si giocano più
di soldi. Magari a Napoli ci sono
più giocatori, ma le cifre puntate
sonomoltopiùbasse».

Vero, ilgiocod’azzardoècome
il tifo calcistico. Colpisce in ma-
niera trasversale: ricchiepoveri,
donne e uomini, occupati e di-
soccupati. In coda c’è ogni cate-
goria sociale. Un signore coi ca-
pelli grigi, e una grossa borsa di
cuoio, tirafuoriunabellamazzet-
ta di soldi. «Caro ingegnere, i
miei rispetti alla signora» dice
l’impiegato contando veloce-

mente le bancanote. C’è anche il
tipo con medaglione d’oro al col-
lo - pesante come un tir - che
sembra un perfetto incrocio tra
Merola e Maradona in versione
panciuta. Tutto preso dall’«an-
golo dei ritardi» copia e ricopia
un sacco di numeri facendo im-
pazzire l’impiegato. «Qui ci sono
dei clienti che vengono da ven-
t’anni. Quasi sempre brava gen-
te. Il problemaècheaNapolipo-
che persone che fanno rumore
rovinano lealtre.Qualcunohati-
rato in ballo anche la camorra.
Ma quando mai? Se qui viene la
camorra io vado subito alla poli-
zia. Non vogliamo problemi. Da
quando lavoro, da più di 15 anni,
ho visto tanta genta rovinarsi. Il
giocoèuntarlomaledetto.Sepoi
si va a finire inmanoagentesen-
zascrupolièlafine».

Siparladeivincitori,diquanto
sia difficile non perdere la testa
davantiatuttiqueisoldi.«Dicola
verità: dalle grosse vincite non
mi attendo nulla. Più vincono e
piùdiventanotirchi.Un’altraco-
sa bizzarra è che, quasi sempre,
queste persone non le vedo più.
Forse hanno paura, forse si tro-
vano in imbarazzo. Non so, fatto
stachespariscono». Da.Ce.


